
Maralal. Servire con «gioia»

Una storia da uomo tranquillo, ma costantemente in
ricerca.  Il  che  lo  mette  di  fronte  a  scelte
importanti.  Un  passo  dopo  l’altro  diventa
missionario,  poi,  con  la  forza  della  mitezza,
continua il suo servizio a vari livelli. E non
smette  mai  di  formarsi.  Fino  a  quando  papa
Francesco lo chiama.
La  diocesi  di  Maralal  occupa  una  superficie  di  20.800
chilometri quadrati, di territorio in prevalenza desertico. Vi
sono alcune montagne, sulle quali le precipitazioni rendono il
clima un po’ più umido e la zona più arborata. In questo lembo
di terra nel centro Nord del Kenya vivono diversi popoli, in
prevalenza  allevatori  nomadi:  Samburu,  Turkana,  Pokot,
Rendille, Gabbra, a cui si sono uniti, specialmente nei centri
principali, Somali, Kikuyu, Luo e Akamba.

Una diocesi relativamente giovane, creata nel 2001 scindendo
in due quella di Marsabit. Le uniche cittadine sono l’omonima
Maralal, Wamba e Baragoi. Il primo vescovo è stato monsignor
Virgilio Pante, missionario della Consolata, uomo molto attivo
e presente sul territorio. Nel luglio scorso papa Francesco ha
nominato padre Hieronymus Joya (pronuncia: gioia), 57 anni,
come successore di monsignor Pante. Il 22 ottobre monsignor
Joya è stato consacrato.

Pure  lui  missionario  della  Consolata,  è  originario  della
diocesi di Bongoma, nell’Ovest del Kenya, in particolare di un
villaggio,  Asinge,  a  pochi  chilometri  dalla  frontiera  con
l’Uganda. Ha un parlare pacato e riflessivo il neo vescovo,
che  raggiungiamo  telefonicamente.  Si  rivela  subito  molto
disponibile.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/11/14/maralal-servire-con-gioia/


«Vengo da una famiglia molto cattolica», ci dice, «i miei
nonni ebbero difficoltà a essere battezzati, perché durante il
periodo  coloniale  non  c’erano  missioni  nella  nostra  zona,
quindi dovettero andare nella vicina Uganda. Poi i coloni
decisero che la gente non poteva più passare la frontiera
liberamente. Così il mio villaggio fu unito alla parrocchia di
Kakamega, a circa 100 km da casa. I miei genitori furono
battezzati lì. In seguito, nel 1926, fu aperta una parrocchia
a Nangina, a circa 50 km dal nostro villaggio. Si andava a
piedi, e talvolta occorrevano quattro settimane per andare,
restare per il catechismo e poi tornare».

Nel 1948 alcuni missionari aprirono la missione di Chakol, a
sette km dal villaggio. Una parrocchia ancora attiva oggi.

Monsignor Joya ci racconta che fu lì a Chakol che partecipò al
catechismo e poi divenne chierichetto quando frequentava la
scuola primaria. Durante l’ultimo anno il parroco chiese a lui
e agli altri bambini se fossero interessati a proseguire gli
studi nel seminario minore.

«Nel  dicembre  1981  feci  domanda  con  altri  quattro
chierichetti. Passammo un colloquio, così nel 1982 iniziammo
il  seminario.  Avevo  passato  il  test  anche  in  tre  scuole
pubbliche, ma scelsi il seminario: forse si può dire che è qui
che comincia la mia vocazione».

Il neovescovo ci racconta un aneddoto famigliare: «Anche mio
padre  aveva  fatto  il  seminario,  ma  non  aveva  potuto
continuare, perché era l’unico maschio di cinque figli, quindi
i suoi genitori preferirono che restasse a casa per occuparsi
delle questioni di famiglia. Le figlie, nella tradizione, si
sposano e lasciano la famiglia di origine. Così mio padre
dovette lasciare il seminario. Poi si sposò e nascemmo noi,
tre sorelle e cinque fratelli».

E, sospirando, aggiunge: «Penso che sia stata la volontà di
Dio, che uno dei suoi figli diventasse prete. E sono stato



scelto io».

Dopo la messa con le donne di Azione Cattolica s Maralal.

La chiamata
Poi ci racconta il suo primo incontro con i missionari della
Consolata: «Nel 1985 eravamo in seminario, e, con i compagni,
andavamo a leggere nella biblioteca. Padre Luigi Bruno della
Consolata, portava la rivista The Call, e noi la leggevamo con
interesse. Era il direttore vocazionale della Consolata. Noi
eravamo curiosi. Gli scrivemmo una lettera per capire meglio
chi fossero questi missionari della Consolata. Lui ci rispose,
ma la sua lettera fu intercettata dal rettore del seminario
che ci chiese perché avevamo scritto alla Consolata e se,
quindi, avevamo rinunciato a diventare diocesani».

Alla fine del periodo di studi, la scelta di fronte al giovane
Joya era tra continuare per due anni la scuola superiore e



diplomarsi, oppure andare in seminario a studiare teologia. Ma
i suoi genitori gli dissero che non avevano abbastanza risorse
e che avrebbe dovuto trovare un lavoro per aiutare a pagare
gli  studi  alle  sorelle  e  ai  fratelli  più  piccoli.  Nel
frattempo,  padre  Bruno  lo  aveva  invitato  al  seminario  di
Kisumu  per  una  settimana  di  conoscenza  per  aspiranti
missionari. Hieronymus riuscì a parteciparvi, ma poi dovette
scegliere il lavoro.

Alla St. Theresa Secondary School

La strada in salita
«Andai a Kisumu, da uno zio, e iniziai a lavorare in una
stazione di benzina. In questo modo misi da parte dei soldi e
mi pagai il college, dove studiai marketing e strategie di
vendita. Continuai gli studi anche grazie a un insegnante che
mi pagò la metà dei costi d’iscrizione. Una volta finito, nel
1987, trovai subito lavoro come contabile in un hotel».



Il giovane Hieronymus non aveva problemi a trovare lavoro. Ne
cambiò  parecchi  passando  dall’ufficio  vendite  di  una
assicurazione alla gestione di un progetto che portava l’acqua
potabile nella sua zona.

Intanto padre Bruno continuava a scrivergli e nel 1989 lo
invitò a visitarlo a Langata, nella periferia di Nairobi, dove
gli aspiranti missionari della Consolata studiano. «Andai a
visitare  padre  Bruno,  che  mi  disse  che  se  l’ostacolo  era
finanziario,  non  avrebbe  chiesto  nulla  alla  famiglia.  Lui
avrebbe  potuto  aiutarmi  per  fare  la  formazione  con  la
Consolata».

Visita a Baragoi, incontro alal grotta della Madonna.

Il bivio
«Quando tornai a casa, si era creata un’opportunità: la Henkel
oil company, cercava un responsabile delle vendite per tutta



la regione Ovest del Kenya. Feci il colloquio e lo passai.

A quel punto il bivio era chiaro: andare alla Henkel o entrare
dai missionari della Consolata? Andai un po’ in crisi. Ne
parlai con mio padre e lui disse: «Sei tu che devi scegliere,
ma parla anche con tua madre». Anche lei mi disse che la
decisione era solo mia. Così io decisi di andare al corso di
orientamento della Consolata, che si teneva nel marzo 1990.
Dopo l’orientamento fui invitato al seminario della Consolata
per iniziare ad agosto».

Così l’esperto di vendite e marketing affrontò gli studi di
filosofia e poi il noviziato tra il ‘93 e il ‘94. Fece la sua
professione religiosa ad agosto di quell’anno e completò gli
studi  di  teologia  nel  1998.  Nel  frattempo  era  diventato
diacono e venne ordinato sacerdote il 5 settembre 1998 nella
sua  parrocchia  a  Chakol.  La  sua  prima  missione  fu  a
Loyangalani,  cittadina  sul  Lago  Turkana  nel  grande  Nord,
allora nella diocesi di Marsabit.

L’Italia a piedi
Monsignor  Joya  ricorda  con
fierezza la prima esperienza
in Italia: «Nel 2000 andai
in  Italia  per  la
celebrazione  del  Giubileo.
Un  gruppo  di  Lamon
(Belluno),  paese  di
monsignor  Pante,  aveva

chiesto  un  sacerdote  per  essere  accompagnato  in  un
pellegrinaggio  a  piedi  da  Lamon  a  Roma.  Percorremmo  650
chilometri in tre settimane». Fu durante quel soggiorno in
Italia che poi andò a Torino, a visitare i luoghi storici del
beato Allamano e il santuario della Consolata. Al ritorno in
Kenya,  divenne  parroco  a  Loyangalani  e  fu  chiamato  da
monsignor  Ambrogio  Ravasi  a  fare  parte  del  consiglio
presbiterale  della  diocesi  di  Marsabit.



In  seguito,  dal  2003,  fu
superiore  del  seminario
filosofico della Consolata a
Nairobi.  A  fine  2007  lo
troviamo  responsabile  del
centro pastorale di Maralal,
che lasciò nel 2009 perché
eletto  vice  superiore
regionale  (lavorando  con
padre  Franco  Cellana,
superiore) e, dal 2011 al 2016, divenne superiore regionale
dei missionari della Consoalta di Kenya e Uganda. Ritornato
poi  come  formatore  al  seminario  filosofico  di  Langata,
ricevette  l’incarico  dal  consiglio  generale  di  valutare  e
preparare la nuova apertura in Madagascar, avvenuta nel 2018.

Riprese pure gli studi, portando a termine un dottorato di
ricerca in pastorale. «La mia missione è stata nel Nord del
Kenya, con i nomadi, e a Nairobi, per gli studi. Speravo, dopo
il dottorato, di poter andare via da Nairobi e dal Kenya, ma…
il  santo  padre  mi  ha  riportato  dai  nomadi»,  dice  il
monsignore,  chiudendo  con  una  risata.

Una diocesi desertica
Oggi la diocesi di Maralal conta 15 parrocchie, alcune con
un’estensione molto vasta. Ad esempio, a Wamba ci sono 28
cappelle  sul  territorio  parrocchiale.  Ci  sono  25  preti
diocesani e dieci missionari, di cui quattro della Consolata.
Sono presenti anche diverse congregazioni di suore.

Monsignor Joya conosce bene il territorio e ci descrive le
sfide principali con le quali dovrà misurarsi.

«Una delle sfide principali è il clima. La zona è desertica,
con  mancanza  cronica  di  acqua  per  uomini  e  animali,  a
eccezione  delle  zone  di  montagna.  C’è  una  stagione  delle
piogge,  ma  nella  zona  arida  non  piove  quasi  mai.  Una



situazione che crea conflitti tra comunità, in particolare tra
gruppi di allevatori, che sono la maggioranza. C’è una vera
lotta per l’acqua: a volte quella che viene usata è presa da
torrenti, e non è pulita. Anche scavare pozzi è impegnativo,
perché  spesso  si  trovano  falde  di  acqua  salata  e  allora
bisogna scavare a grandi profondità.

Un altro problema sono le strade. La sola strada asfaltata è
attualmente quella che porta a Maralal città. Le altre sono
pessime,  talvolta  impossibili  da  percorrere.  A  questo  si
aggiunge la difficoltà di comunicazione. In alcune zone si
riesce a telefonare con i cellulari, ma nella maggior parte
del territorio non c’è copertura.

E poi la mancanza di elettricità: a parte i centri principali,
come Maralal e Wamba, dove arriva la rete nazionale, molte
missioni devono usare sistemi solari o generatori.

I conflitti tribali si sommano a quelli per l’acqua e per i
pascoli.  Sono  frequenti  i  furti  di  animali  tra  i  gruppi.
Questo causa molti problemi tra le comunità, lotte e uccisioni
(come quella riferita a p. 5 di questo numero, ndr)».



A Suguta Marmar.

Territorio ad gentes
Nel territorio diocesano, che conta circa 350mila abitanti, i
cattolici  superano  i  100mila,  seguiti  dai  protestanti
evangelici.  I  musulmani  sono  pochi,  circa  duemila.  La
maggioranza della popolazione segue le religioni tradizionali,
anche quando sono battezzati. «Per questo motivo, ci spiega
mons. Joya, possiamo dire che si tratta ancora di una zona di
prima evangelizzazione, ad gentes».

Una  delle  sfide  del  vescovo  è  quella  di  creare  altre
parrocchie per servire la gente e ridurre la difficoltà dei
preti nel coprire grandi distanze: «Non abbiamo risorse per
supportare  le  parrocchie  –  ci  dice  -.  E  anche  le  altre
istituzioni  per  l’educazione,  la  salute,  hanno  bisogno  di
fondi.



La  diocesi  ha  due  scuole  secondarie  per  ragazze,  che
funzionano bene, due per ragazzi, il seminario minore, due
scuole primarie. La maggioranza delle altre scuole primarie e
secondarie sono state iniziate dai nostri missionari, ma sono
passate al governo, e molte hanno dei problemi: mancanza di
insegnanti,  edifici  deteriorati,  materiali  didattici
insufficienti. Inoltre, molti insegnanti non vogliono andare a
lavorare in aree rurali così sperdute».

La Chiesa ha anche una buona presenza nel settore sanitario:
«In ogni parrocchia c’è un dispensario o un centro di salute,
e  c’è  un  grande  ospedale  della  diocesi  a  Wamba,  che
attualmente ha diversi problemi perché mancano soldi per farlo
funzionare, per pagare il personale, comprare le medicine. È
il più grande di tutta diocesi. Il secondo, gestito dallo
stato, è a Maralal, anch’esso non funziona molto bene per
mancanza di risorse».

I progetti del vescovo



Con il vescovo Virgilio Pante a
Barsaloi presso la statua della
Consolata samburu

Il  nuovo  vescovo  ha  entusiasmo  e  tanti  progetti  per  la
diocesi: «Voglio continuare nel solco del cammino aperto dal
vescovo Pante. Lui ha lavorato affinché le strutture della
diocesi funzionassero bene e fossero organizzate.

Poi  vorrei  migliorare  le  strutture  di  gestione  e
amministrazione delle istituzioni della diocesi, e fare un
piano su come rivitalizzare quelle che non funzionano, che
possano iniziare a fornire servizi di qualità, e amministrarli
correttamente.

Un  altro  programma  è  sviluppare  collegamenti  con  i
finanziatori, alcuni dei quali erano presenti sul territorio,
ma poi, a causa di alcune difficoltà, hanno interrotto il
supporto. Ad esempio, c’erano medici specialisti che venivano
ad aiutare nell’ospedale di Wamba, ma ora non vengono più.
Vorrei ricontattare le organizzazioni non profit, nazionali e
internazionali  che  avevano  programmi  nella  diocesi,  per
convincerle a tornare.

È mia intenzione chiamare congregazioni di donne e uomini, per
venire  a  fornire  servizi  alle  persone  nelle  zone  più
difficili».

Grazie forse alla sua formazione, il vescovo è molto sensibile
alla  sostenibilità  economica:  «Vorrei  utilizzare  alcune
specificità delle istituzioni per produrre reddito che possa
servire a tutta la diocesi». Senza dimenticare la formazione
per gli agenti di evangelizzazione: i catechisti, i laici, i
preti, i membri del consiglio pastorale diocesano, ma anche
delle associazioni cattoliche, perché «ce ne sono molte, di
donne, di giovani, in favore dei bambini in difficoltà».

Monsignor Joya sottolinea anche l’importanza del programma di



animazione  vocazionale,  per  stimolare  nuove  vocazioni
missionarie.

Marco Bello

Nella missione di Lodokejek.


